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LA PIANIFICAZIONE DELL’EMERGENZA

Liguria 94 %



CHI PIANIFICA?
Livello

Nazionale

1) Piani nazionali � scenari di evento ben definiti,
contengono la previsione delle misure che tutti i soggetti
interessati devono adottare (esempio Piano Vesuvio)

2) Programmi nazionali di soccorso � prescindendo dal
singolo scenario d’evento, contengono l’organizzazione di
pc e gli elementi conoscitivi del territorio (esempio
Programma nazionale di soccorso per il rischio sismico)

Regionale
Piano di protezione civile regionale � viene predisposto dalla
Regione e prevede criteri e modalità di intervento da seguire in
caso di emergenza

Provinciale
Piano di protezione civile provinciale � viene predisposto dal 
livello provinciale sulla base degli indirizzi regionali 

Comunale
Piano di protezione civile comunale � viene approvato - e 
periodicamente verificato e aggiornato - dal Comune, sulla 
base degli indirizzi regionali 



Il Piano di emergenza deve rispondere a:

� quali eventi calamitosi possono ragionevolmente interessare il territorio?

� quale sarà il danno presunto causato dall’evento calamitoso?

� quali sono le aree a rischio?

� con quale sistema organizzato arrivano le informazioni circa l’evoluzione di un 
evento (sistema di allertamento)?

� quale organizzazione operativa è necessaria per ridurre al minimo gli effetti 
dell'evento con particolare attenzione alla salvaguardia della vita umana?

� quali sono le responsabilità ai diversi livelli di coordinamento per la gestione 
dell’emergenza?

� come avviene lo scambio di informazioni tra i vari soggetti coinvolti nella 
gestione dell’emergenza?

� come viene garantita l’informazione alla popolazione?



Principali attività di pianificazione
� Identificazione delle aree a rischio e della popolazione esposta, Individuazione 

dei punti critici

� Organizzazione dei presidi territoriali per l’attività di sorveglianza e 
monitoraggio sul territorio

� Definizione dei flussi di comunicazione e della acquisizione/diramazione di 
bollettini e avvisi

� Individuazione Centri di coordinamento (CCS, COM, COC) idonei dal punto di 
vista strutturale e funzionale e in aree sicure dal punto di vista idraulico

� Individuazione di aree di ricovero per la popolazione in strutture coperte

� Definizione del modello d’intervento (funzioni di supporto, referenti, flussi di 
comunicazione, risorse umane e strumentali…)

� Definizione delle attività per le Fasi operative in caso di evento previsto e di 
evento in atto

� Informazione alla popolazione sul rischio, sulle norme di comportamento e sul 
piano di emergenza



Principali attività di gestione di emergenza

� Monitoraggio e sorveglianza idro-pluviometrica e diffusione 
bollettini/avvisi

� Presidi territoriali dei punti critici e delle aree a rischio

� Assistenza alla popolazione (a breve termine)

� Verifica/ripristino dell’accessibilità e della mobilità sul territorio, della 
funzionalità dei servizi essenziali e delle telecomunicazioni, anche 
d'emergenza

� Soccorso tecnico urgente e opere di pronto intervento e provvisionali

� Informazione alla popolazione sul fenomeno in atto e sulla possibile 
evoluzione



PIANIFICAZIONE D’EMERGENZA
� 1. Parte generale e scenario di rischio
Inquadramento del territorio e definizione degli scenari di 
rischio

� 2. Obiettivi
Obiettivi per assicurare una adeguata risposta di 
protezione civile

� 3. Modello di Intervento
Organizzazione del sistema di coordinamento, flusso delle 
informazioni e le procedure per la gestione dell’emergenza.





Tipologie di rischi: sismico, vulcanico, da maremoto, 
idraulico, idrogeologico, da fenomeni meteorologici 
avversi, da deficit idrico e da incendi boschivi.

Ferme restando le competenze dei soggetti ordinariamente 
individuati ai sensi della vigente normativa di settore e le 
conseguenti attività, …………, altresì, per le seguenti 
tipologie di rischi: chimico, nucleare, radiologico, 
tecnologico, industriale, da trasporti, ambientale, igienico-
sanitario e da rientro incontrollato di oggetti e detriti 
spaziali.



Rischio prevedibile 
� Idrogeologico-idraulico

Fasi operative di:
� Attenzione
� Preallarme
� Allarme

vs Rischio non prevedibile

• Sismico

Fasi operative di:

• Allarme



� Il sistema di allertamento è essenziale e non può essere 
ignorato a NESSUNO dei livelli territoriali

� Il piano di PC deve concatenarsi con il sistema di 
allertamento

� una parte del piano stesso DEVE ESSERE il sistema di 
allertamento

� attivazione macchina PC in maniera graduale e 
coordinata



Livelli di allerta

Adottare il termine “allerta” da utilizzare 
sempre associato al codice-colore 
corrispondente al livello di criticità attesa 
(allerta gialla/allerta arancione/allerta rossa). 
� Associazione biunivoca codici-colore e livelli 
di criticità

Fasi operative

Uniformare la denominazione delle fasi operative.
Ridefinizione delle principali azioni previste per ciascuna 
fase.
Correlazione tra fase operativa e allerte non automatica.



SCHEMA DI PIANIFICAZIONE DI EMERGENZA
(Metodo Augustus – scala locale)



IL CONCETTO DI FUNZIONE DI SUPPORTO

� Il Centro operativo è organizzato in “funzioni di supporto”, ossia in specifici
ambiti di attività che richiedono l’azione congiunta e coordinata di soggetti
diversi. Tali funzioni devono essere opportunamente stabilite nel piano di
emergenza sulla base degli obiettivi previsti nonché delle effettive risorse
disponibili sul territorio; per ciascuna di esse devono essere individuati i
soggetti che ne fanno parte e, con opportuno atto, il responsabile.

(Manuale operativo per la predisposizione di un piano comunale e intercomunale
di protezione civile – ex OPCM 3606/2007)



Modello di intervento

Gestione dell’emergenza per i piccoli comuni
� Le funzioni di supporto, possono essere accorpate, ridotte 

implementate secondo le necessità operative connesse alla gestione 
dell’emergenza e sulla base delle caratteristiche e disponibilità del 
comune.

� Per garantire il funzionamento del Centro Operativo in una qualsiasi 
situazione di emergenza oltre alla Segreteria è almeno auspicabile 
l’attivazione delle seguenti funzioni:



Modello di intervento

Attivazione modulare delle funzioni di supporto

� Per eventi prevedibili l’attivazione delle funzioni di
supporto avviene progressivamente, secondo
l’evoluzione dell’evento.

� Il piano prevede le attivazioni delle funzioni secondo
diverse fasi operative attivate a seguito della
determinazione di livelli di allerta predefiniti, in
conformità con le direttive regionali.



Contenuti fondamentali del Piano Comunale 

d’emergenza
� Procedura per la reperibilità h24 di almeno un’unità di personale con comunicazione dei 

recapiti alla Regione, alla Prefettura – UTG ed alla Provincia (Sistema di Allertamento 
Locale).

� Indicazione della sede ove attivare in emergenza il Centro Operativo Comunale (COC), 
presso il Municipio o altra struttura, attrezzata con telefoni, fax ed Internet.

� Individuazione del personale per l’attività di Presidio territoriale.

� Procedura per l’attivazione presidio ridotto del COC (presidio operativo) con almeno una 
unità di personale in h24 per il coordinamento del Presidio territoriale.

� Individuazione delle Funzioni di supporto da attivare nel COC e della segreteria con 
l’indicazione dei responsabili. Le funzioni di supporto possono essere ridotte 
implementate od accorpate in relazione alle disponibilità di personale del Comune.

� Identificazione delle aree di attesa e delle centri di accoglienza per la salvaguardia della 
popolazione.

� Elenco di sintesi delle attività in ordinario ed in emergenza che devono essere svolte da 
ciascuna funzione di supporto e dalla segreteria.

� Procedura Operativa suddivise in fasi – in caso di evento prevedibile - che il Comune è in 
grado di effettuare durante l’emergenza.



Elementi del modello di intervento da 

riportare in cartografia

� Rappresentazione delle zone in cui è stata suddivisa l'area a pericolosità e gli 
elementi a rischio

� Individuazione del luogo di coordinamento (C.O.C. – C.O.M.)

� Cancelli

� Percorsi per i mezzi di soccorso

� Ubicazione delle aree di emergenza (aree di attesa e aree/centri

� di accoglienza)

� Ubicazione degli edifici strategici (ospedali, centri operativi, caserme).

� Ubicazione delle scuole

� Indicazione delle principali vie di fuga

� Indicazione dei Posti Medici Avanzati.



Prime azioni operative del Sindaco in caso di evento

(Direttiva PCM 3 dicembre 2008) – IN SINTESI

� Attivare il C.O.C. individuando laddove non previste dalla pianificazione di 
emergenza

� Individuazione aree di attesa e di ricovero Individuazione delle situazioni di 
pericolo e prima messa in sicurezza della popolazione (eventuale evacuazione)

� Assistenza sanitaria ai feriti

� Distribuzione dei pasti e assegnazione di un alloggio alternativo.

� Continua informazione alla popolazione sulla situazioni e sui comportamenti 
da seguire (attivazione sportello informativo)

� Controllo della viabilità (afflusso soccorsi – evacuazione)

� Presidio a vista del territorio

� Coordinamento con i livelli sovraordinati (Prefettura-UTG e Regione)



Piano di protezione civile comunale

tale disposizione si intende valida anche relativamente ai piani intercomunali,

prevedendone l’approvazione nei consigli dei comuni interessati; i piccoli comuni,

secondo l’art. 14 DL78/2010 convertito con modificazioni in L.122/2010 e s.m.i., esercitano in

forma associata le proprie funzioni fondamentali, tra le quali è compresa la

pianificazione di protezione civile e di coordinamento dei primi soccorsi; anche

nella L. 56/2014 al comma 112 è confermata la possibilità di pianificazione

intercomunale di emergenza.

redatto dal Comune ed approvato con deliberazione consiliare, secondo le

indicazioni operative del Dipartimento della protezione civile e sulla base

degli indirizzi regionali;





approccio organizzativo e procedurale semplificato e quanto più flessibile secondo i
principi della disponibilità e della sostenibilità,

l’ottimizzazione e la razionalizzazione delle risorse

linguaggio univoco e condiviso tra i differenti soggetti

assicurare il coordinamento delle attività attraverso l’individuazione dei profili di
responsabilità e competenza

OGNI AMMINISTRAZIONE MANTIENE LA PROPRIA CATENA DI COMANDO E CONTROLLO, MA CONDIVIDE LA
PROPRIA OPERATIVITÀ NEL COORDINAMENTO PIÙ GENERALE DELLA PROTEZIONE CIVILE, ATTRAVERSO LA
PROPRIA PARTECIPAZIONE AD UNA SPECIFICA FUNZIONE

LA PIANIFICAZIONE E LA GESTIONE DELL’EMERGENZA

obiettivi



LA PIANIFICAZIONE E LA GESTIONE DELL’EMERGENZA

Struttura organizzativa di PC

La struttura comunale di PC deve essere adeguata per coordinare le attività di gestione di
una emergenza sul proprio territorio.
La pianificazione consiste anche nel ‘programmare’ l’organizzazione ed individuare gli
strumenti e le procedure per la gestione delle diverse Fasi operative, quindi sia in previsione
sia ad evento in atto.

La gestione associata può favorire l’ottimizzazione e razionalizzazione delle risorse (umane,
strumentali e finanziarie) per una sostenibilità delle attività anche nei piccoli comuni.

Per l’efficacia dell’azione in emergenza, già nella pianificazione devono essere raccordate,
secondo profili di responsabilità e competenza, i diversi settori interessati
dell’amministrazione, nonché garantire la partecipazione dei cittadini al processo di
elaborazione












